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La Biblioteca dell’Assemblea, la maggiore per consi-
stenza patrimoniale tra quelle delle altre assemblee 
legislative regionali, ha saputo incrementare nel tem-
po i suoi fondi, costituendo un punto di riferimento nel 
panorama bibliotecario siciliano per molteplici ambiti 
disciplinari ed, in particolare, per le discipline storiche 
e giuridico - istituzionali. 
Oltre a raccogliere gli atti ufficiali dell’Assemblea, la 
Biblioteca ha acquisito preziosi fondi antichi e opere 
di pregio che documentano la storia dell’Isola e degli 
antichi Parlamenti di Sicilia, ivi compresi i verbali della 
Costituzione del 1812.
Particolare rilievo assume la moderna emeroteca che 
testimonia con completezza gli anni della nostra storia 
recente, dal 1947 a oggi, costituendo uno dei fondi di 
maggiore interesse per deputati, funzionari e studiosi. 
La valorizzazione del patrimonio della Biblioteca, la di-
gitalizzazione dei documenti per garantirne la piena ac-
cessibilità e l’apertura al pubblico esterno in una sede 
degna del prestigio dell’istituzione assembleare sono 
i punti nodali del progetto di sviluppo e ammoderna-
mento della struttura bibliotecaria che il Consiglio di 
Presidenza ha già avviato.
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S
i trovano in Sicilia i luoghi fonda-
mentali dove si è avviato il lungo 
e a volte tormentato percorso che 
ha condotto alla nascita del Regno 
d’Italia: nel 1861 la Sicilia è croce-
via di unif icazione nazionale nello 
spirito di un mai sepolto anelito 
autonomistico. Un contesto che 

rappresenta un presagio delle scelte che l’Assem-
blea Costituente della Repubblica Italiana assume-
rà parecchi decenni dopo: la Repubblica una e in-
divisibile che riconosce e promuove le autonomie.

È per me un onore ospitare nel Palazzo dei Nor-
manni l’iniziativa “150 anni: unità e autonomia. Il 
Risorgimento dalla Sicilia” che ripercorre e docu-
menta g li avvenimenti che hanno portato alla spe-
cialissima annessione della Sicilia all’Italia, nella 
certezza che rievocare la storia non è mai semplice 
esercizio scolastico, ma è sempre occasione di sti-
molo per guardare più consapevolmente al futuro.

Non è certamente una semplice coincidenza la 
circostanza che la rivoluzione siciliana del 1848 fu 
la prima tra quelle che, in quell’anno tempestoso, 
infiammarono l’Europa e cambiarono il corso del-
la storia. Anche se i moti siciliani furono, ancora 
una volta, diretti all’affermazione dell’autonomia 
dell’Isola, essi sortirono effetti ben più vasti di 
quelli che gli stessi promotori avrebbero potuto 
immaginare.

La rivoluzione infatti rappresentò un momento 
fondamentale nel processo di unif icazione d’Italia, 
perché provocò la prima guerra d’indipendenza 
contro l’Austria. Ma vi è di più: se è vero che la 
rivolta fu soffocata traumaticamente dalle truppe 
borboniche, è anche vero che ad essa seguì la dia-

spora degli intellettuali e dei protagonisti di quella 
gloriosa avventura verso Stati, soprattutto il Pie-
monte, che garantivano un sicuro asilo. Ne conse-
guì che uomini come La Farina, Crispi, Emerico e 
Michele Amari, d’Ondes Reggio e Pilo convinsero 
sia Cavour, sia i democratici di ispirazione mazzi-
niana, sia lo stesso Garibaldi, del necessario inse-
rimento della “questione siciliana” nella più ampia 
“questione nazionale” ed ebbero per tale motivo un 
ruolo da protagonisti nella realizzazione dell’im-
presa dei Mille.

E intendo con questo manifestare con chiarez-
za di intenti che, ancora oggi, proprio la Sicilia, 
da dove iniziò nel 1860 l’epopea di Garibaldi, può 
di nuovo configurarsi come esempio di autonomia 
speciale nell’ambito dell’alveo unitario, per con-
trastare l’irragionevole atteggiamento di chi svi-
lisce il valore storico dell’unif icazione d’Italia e 
quello irrinunciabile dell’unicità della Repubblica.

Per questo motivo va il mio vivo ringraziamento 
a coloro che si sono impegnati con entusiasmo per 
la realizzazione dell’iniziativa celebrativa del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia. Nello stesso tem-
po desidero salutare i giovani studenti che sono i 
principali destinatari di questo messaggio di con-
tinuità democratica.

Non da ultimo desidero soffermarmi sul solerte 
impegno della Biblioteca dell’Assemblea, rivolgendo 
un sentito omaggio agli onorevoli Apprendi, Bosco 
e Leontini, componenti della Commissione di vi-
gilanza della stessa Biblioteca, che si sono ancora 
una volta distinti per la capacità di elaborare pro-
poste che qualificano il nostro contesto culturale 
e l’impegno istituzionale del Parlamento siciliano.

FRANCESCO CASCIO
Presidente dell’ARS
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L a celebrazione del centocinquan-
tesimo anniversario dell’Unità 
nazionale ha certamente costitu-
ito l’evento cui hanno fatto rife-
rimento tutte  le manifestazioni 
che, nel corso di quest’anno, si 
svolgono e si svolgeranno nelle 
nostre città e che hanno suscita-

to e suscitano  nuovo interesse per la nostra storia 
e per il  variegato contesto culturale che distingue 
la  Nazione Italiana. 

Nel Palazzo Reale di Palermo, sede privilegiata 
dell’Assemblea Regionale Siciliana, la celebrazio-
ne di tale avvenimento acquista perciò una par-
ticolare valenza di attualità storica in quanto le 
mostre che sono state allestite, per l’occasione, 
nelle sale di rappresentanza del piano parlamen-
tare, riferiscono appunto della complessità della 
ricorrenza nella quale unità nazionale  e autono-
mia regionale hanno avuto un ruolo significativo 
riconosciuto dalla Costituzione repubblicana  e 
democratica del 1948.

Non a caso nella sede dell’ARS si intersecano 
la ” Mostra documentaria dell’età viceregia e della 
luogotenenza di Sicilia”, quella sul centocinquan-
tesimo dell’Unità italiana e quella che racconta la 
drammatica cronaca degli sbarchi degli emigranti 
a Lampedusa: “Nell’Isola siciliana che fa da appro-
do verso l’Italia, il ponte che unisce l’Europa e le 
sponde del Mediterraneo, si rimette in gioco il fu-
turo dell’Europa. Ancora dalla Sicilia, punta estre-
ma dell’Italia, si ripropone il tema del modello di 
civiltà possibile nel mondo della politica e dell’e-
conomia globale”.  

Con questa consapevolezza, l’Amministrazione 
dell’Assemblea ha inteso supportare l’organizza-
zione e la realizzazione delle mostre e dell’opera 
intrapresa dalla Commissione per la vigilanza del-
la Biblioteca, che ha proposto l’itinerario risorgi-
mentale utilizzando il vasto patrimonio custodi-
to nella stessa Biblioteca e il percorso che vede la 
Sicilia protagonista sia nella scelta unitaria che 
in quella autonomista. Non è un caso, dunque, lo 
stesso titolo “150 anni: unità e autonomia. Il Risor-
gimento dalla Sicilia” cioè il Risorgimento  visto e 

vissuto dagli uomini della nostra isola che si sono 
rivelati, nel bene e nel male,  protagonisti di scelte 
fondamentali della storia italiana contemporanea.

Con questa mostra in particolare si vuole ri-
cordare anche a tutti i cittadini, e soprattutto 
ai giovani, che l’Unità d’Italia è il reale punto di 
partenza per la crescita della società futura e che 
bisogna perseguire una politica nazionale già au-
spicata nel 1860, dopo le vittorie di Garibaldi  a 
Milazzo e prima del plebiscito, da Antonio Mor-
dini nel decreto del 19 ottobre 1860, che istituiva 
“uno straordinario consiglio di Stato incaricato 
di studiare ed esporre al Governo quali sarebbe-
ro, nella costituzione della gran famiglia italiana, 
gli ordini e le istituzioni su cui convenga portare 
attenzione perché rimangano conciliati i bisogni 
peculiari della Sicilia con quelli generali dell’ uni-
tà e prosperità della Nazione italiana”, program-
ma certamente ancora di grande attualità e per il 
quale, vale ancora la pena di adoperarsi dato che 
auspicava quella autonomia che l’Assemblea Co-
stituente della Repubblica Italiana affermò, di-
chiarando la Repubblica una e indivisibile e che 
riconosce e incoraggia le autonomie.

In questo senso, oltre al valore divulgativo e 
didattico, la mostra persegue  la finalità di pro-
muovere un maggior raccordo tra cittadini e isti-
tuzioni regionali, come tappa di un processo che 
l’Assemblea regionale ha di recente intensificato 
con l’istituzione, da un lato, di un apposito Info-
Point, per diffondere la conoscenza delle attività 
parlamentari e, dall’altro, prevedendo l’apertura 
al pubblico del proprio Archivio storico, ospitato 
nella ex chiesa dei Santi Elena e Costantino.

Il percorso espositivo realizzato è dunque uno 
strumento culturale che consentirà ai visitatori e 
ai cittadini  una nuova fruizione del Palazzo e del-
le sue vive potenzialità politico-istituzionali.

Un particolare plauso rivolgo al Direttore e ai 
dipendenti del Servizio della Biblioteca e dell’Ar-
chivio storico che, con la dedizione e la professio-
nalità di sempre, hanno curato gli aspetti orga-
nizzativi per la realizzazione di questa importante 
iniziativa.

GIOVANNI TOMASELLO
Segretario Generale dell’ARS

N el 1812 veniva varata a Pa-
lermo la costituzione che 
disegnava una moderna 
istituzione parlamentare. Si 
perveniva, dunque, alla pri-
ma esperienza costituzio-
nale in territorio italiano. 
Si trattò di una breve paren-

tesi che si concluse nel 1816 con la soppressione 
della stessa costituzione e degli istituti parlamen-
tari indipendenti che ne discendevano: il Regno di 
Sicilia cessò di esistere e venne accorpato alla par-
te continentale del regno meridionale nel neonato 
Regno delle Due Sicilie.

Ma la pur breve esperienza era destinata a ma-
turare anche oltre la restaurazione di Metternich: 
nel 1820 ci furono altri moti indipendentisti, in 
concomitanza della rivoluzione incruenta avve-
nuta a Napoli sotto la guida di Guglielmo Pepe; 
i siciliani non si accontentarono della costituzio-
ne concessa da Ferdinando I a Napoli, perché vo-
levano riottenere quella del 1812. Inalberarono la 
bandiera della Trinacria e formarono un governo 
provvisorio; la rivolta fu repressa nel sangue dalle 
truppe napoletane. 

Ma quello spirito non poteva ormai essere più 
placato: nel rivoluzionario 1848 era stata proprio 
Palermo a manifestare i primi fermenti che incen-
diarono l’Europa e che stanno alla base del pro-
gramma di unificazione dell’Italia. 

Se Goethe, visitando nel 1787 la Sicilia, afferma-
va che “l’Italia senza la Sicilia non lascia immagini 
nello spirito, qui è la chiave di tutto”, si può dire 
che il grande scrittore romantico fu vero profeta, 
perché proprio in Sicilia iniziò l’avventura di Ga-

ribaldi che ha portato, nel 1861, alla nascita del 
Regno d’Italia.

Quando con gli onorevoli Antonino Bosco e In-
nocenzo Leontini abbiamo voluto dare corpo all’i-
niziativa “150 anni: unità e autonomia. Il Risorgi-
mento dalla Sicilia”, siamo stati ben consapevoli 
che mai come nel 1861 la Sicilia è stata protagoni-
sta nella storia del nostro Paese. Come se non ba-
stasse, cosa dire dell’aspirazione mai sopita della 
Sicilia nei confronti dell’Autonomia? Quando nel 
1946, dopo le tormentate vicende del buio venten-
nio e della terribile guerra, fu approvato lo Statuto 
speciale dell’Autonomia regionale siciliana, si of-
frì anche lo spunto a quelle che sarebbero state di 
lì a poco le scelte dell’Assemblea Costituente sul 
sistema regionalistico da adottare per l’assetto 
della nascente Repubblica democratica. 

Per questo motivo abbiamo voluto porgere, so-
prattutto agli studenti, un motivo di riflessione, 
proprio per trasmettere un vigoroso sentimento 
di appartenenza a una realtà storica, culturale e 
politica che viene da molto lontano e che ancora 
oggi ha molto da suggerire, perché - l’attualità lo 
dimostra - le scelte democratiche vanno sempre 
rinnovate e ravvivate.

Questa iniziativa vuole continuare un discorso, 
già intrapreso dalla Commissione per la vigilanza, 
con la finalità di dare contezza del vasto patrimo-
nio della Biblioteca e con quella di fortificare il le-
game tra cittadini e istituzioni, nella condivisione 
di valori che ci accomunano tutti.

Vogliamo infine dire grazie a quanti si sono 
spesi per la migliore riuscita di questa iniziativa, 
per l’entusiasmo con cui l’hanno accolta, che spe-
riamo possa essere condiviso anche dai fruitori.

PINO APPRENDI
Commissione per la vigilanza sulla Biblioteca dell’ARS
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S
aranno altri, all’interno di questo 
catalogo, a spiegare il momento che, 
in concomitanza con il 150° dell’Uni-
tà d’Italia,  il nostro Paese e la no-
stra Regione stanno vivendo.
Ad altri il compito di illustrare le vi-
cende che in  Sicilia  hanno portato 
all’ Unità d’Italia  e  se e quanto sia 

stata forte,  in questo secolo e mezzo ed ancor pri-
ma, la spinta dei Siciliani verso Unità e Autonomia.

Il mio  compito, in questa breve nota, mi sem-
bra, piuttosto, quello di chiarire il perché di que-
sta Mostra e le sue premesse.

Alla base c’è  la missione  che la Biblioteca 
dell’Assemblea Regionale Siciliana si è data negli 
ultimi anni: “cambiare” la Biblioteca trasforman-
dola in centro propulsivo di attività culturali. Una 
Biblioteca a servizio della politica, ma  non  “pri-
gioniera della politica”.

Allora abbiamo colto le occasioni del 150° 
dell’Unità d’Italia e del 64° anniversario della pri-
ma seduta del nostro Parlamento per aprire le por-
te della Biblioteca ai ragazzi siciliani.   

Ecco, la ragione principale per cui questa Mo-
stra è stata allestita è quella di supportare il ciclo 
di lezioni  che i professori Ferlita e Giuffrida, in-
sieme ai funzionari dell’Assemblea, terranno, per 
tutto il 2011, agli studenti dei Licei siciliani.

Un modo, l’ennesimo, tra i più gratificanti, per 
favorire la promozione di iniziative volte alla va-
lorizzazione della cultura siciliana e del vasto pa-
trimonio della Biblioteca.

Le lezioni che si svolgeranno nel cinquecen-
tesco complesso monumentale dei santi Elena e 
Costantino, sede dell’Archivio storico dell’ARS, 
ripercorreranno questi 150 anni di Unità e Auto-
nomia  prendendo spunto dai documenti esposti 
nella Mostra.

Per tracciare il percorso, sono stati scelti docu-
menti, libri, bandi, litografie originali dell’epoca: 
dalla rarissima copia della “Storia della rivoluzio-
ne siciliana del 1860” di Giuseppe Villante, edita 
nel 1862, con preziose illustrazioni litografiche su 
Garibaldi, Crispi e gli eventi di quel periodo, alla 

copia del “Giornale officiale di Sicilia” del 26 no-
vembre 1860 che pubblica la relazione del Consi-
glio straordinario di Stato convocato in Sicilia; 
dal decreto di convocazione dei collegi elettorali 
per eleggere i deputati che avrebbero pronunziato 
il voto di unione al Regno d’Italia, al  Bando del 
15 ottobre 1860, a firma del prodittatore Antonio 
Mordini che contiene il “Decreto che convoca pel 
giorno 21 ottobre 1860 i Comizi elettorali, onde vo-
tare per plebiscito sull’unità d’Italia con Vittorio 
Emanuele re costituzionale e i suoi legittimi di-
scendenti”, dal proclama “Italiani della Sicilia” a 
firma Mordini, ai diari di Crispi sulla spedizione 
dei Mille.  Testimonianze letterarie e figurative 
della rivolta, dell’avanzata garibaldina e della re-
sistenza borbonica in un percorso che è suddiviso 
in una parte storica ed in una letteraria. 

Per dare il via al progetto si è pensato ad uno 
“spettacolo di letture”, ad un appuntamento tea-
trale in cui i classici della nostra letteratura del 
periodo fossero coniugati con musica e video. Ed 
anche in quest’occasione,  si è riproposto il bino-
mio Unità ed  Autonomia attraverso la scelta di 
un attore del Nord, il Padano Alessandro Haber   e  
un’attrice siciliana la nostra Barbara Tabita. 

Ci si è sforzati, quindi, di pensare ad un rac-
conto composto da vari capitoli, ma con un uni-
co obiettivo:  “avvicinare” la nostra Biblioteca ai 
giovani siciliani e se si considerano l’interesse ed 
il successo che gli eventi organizzati nel recente 
passato hanno riscosso, appare vincente la scelta 
di continuare a dare il nostro contributo per fare 
in modo che i siciliani, e non soltanto loro, perce-
piscano il Palazzo, e ciò che in esso è contenuto, 
come un bene che appartiene a tutti. 

Questo catalogo – che dell’intero progetto co-
stituisce lo strumento di informazione e documen-
tazione e che ci si sforzerà di divulgare soprattutto 
tra i giovani siciliani – rimarrà, una volta esaurita 
la fase espositiva, a testimonianza del complesso 
lavoro svolto, con professionalità e passione dai 
dipendenti della Biblioteca e dell’Archivio storico 
dell’Assemblea regionale siciliana. 
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Direttore del Servizio Biblioteca e Archivio Storico  dell’ARS
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L a Sicilia confluisce nel processo 
unitario seguendo un percorso che 
trae origine dal susseguirsi di av-
venimenti con i quali si consuma la 
rottura con Napoli: la Costituzione 
del 1812, le rivolte del 1820-21 e del 
1848. La Costituzione del 1812 atti-
va alcune riforme, quali l’abolizio-

ne della feudalità e la previsione di nuovi meccanismi 
per la designazione degli amministratori dei comuni, 
che accelereranno la transizione dallo stato di antico 
regime alla realtà unitaria. Gli emergenti utilizze-
ranno questi grimaldelli per inserirsi nei processi di 
mobilità sociale e, soprattutto, nel controllo politico 
del governo locale. “Burgisi”, che avevano consolida-
to le proprie posizioni economiche con la gestione dei 
feudi, o commercianti-finanzieri, che avevano accu-
mulato le loro fortune anche esercitando il credito, 
furono i protagonisti di questa stagione. Intorno al 
1820 i nomi di questi protagonisti cominciano ad ap-
parire sulla scena economica e politica. Il caso del 
barone Giovanni Riso è esemplare: convittore «orfa-
no e bisognoso» del Seminario Nautico, diventò ca-
pitano molto esperto e “corsaro” accumulando negli 
anni una considerevole ricchezza che gli permise di 
prendere in appalto la riscossione dei dazi indiretti in 
Sicilia. Il figlio Pietro, erede di una rilevante fortuna, 
sposò una Notarbartolo e diventò uno dei protagoni-
sti della rivoluzione del 1848. La dichiarazione di de-
cadenza della dinastia borbonica infiammò gli animi; 
il fallimento della rivoluzione e il ritorno dei Borboni 
li precipitò in un baratro di disperazione. L’Europa si 
riempì di esuli siciliani che diventeranno i protago-
nisti del processo risorgimentale che portò la Sicilia 
nello Stato unitario. 

Si accreditò sempre più tra i siciliani l’opinione 
che la soluzione per liberarsi della dinastia borbonica 
passasse dalla scelta di aggregarsi al carro dei Savo-
ia. Il comitato rivoluzionario di Palermo il 4 maggio 
1860 indirizzò un proclama ai siciliani con il quale si 
giustificava la scelta collegandola con analoghe de-
terminazioni già prese nel Parlamento del 1848. In-
fatti, si affermava che, per liberarsi dal dominio bor-
bonico, non vi era altra soluzione se non quella «di 
riunirci con le altre più fortunate province alla gran 
famiglia italiana e seguire i destini della casa Savoia 

alla quale prima di ogni altra la Sicilia si offerse con 
atto del Parlamento del 1848 proclamato e ripetuto 
nelle cinque insurrezioni scoppiate dal ’49 al ‘60».

Cavour intuì la complessità del problema siciliano 
e i rischi legati al fatto che la componente, definita 
genericamente “mazziniana”, prendesse il soprav-
vento e governasse il processo di cambiamento in 
atto nell’Isola verso una soluzione repubblicana. Ca-
vour, per tenere sotto controllo le vicende del Regno 
di Napoli, nominò nel gennaio del 1860 il marchese 
di Villamarina come Incaricato d’affari per verificare 
la possibilità che il Regno di Napoli nella sua inte-
rezza si consegnasse a Vittorio Emanuele. I rapporti 
dei consoli e dei suoi informatori lo convinsero che 
il tentativo del Villamarina sarebbe andato incon-
tro ad un sicuro insuccesso e, quindi, sposò la cau-
sa di Garibaldi con tutti i rischi che questo avrebbe 
comportato. La Farina lo rassicurò, dopo un incon-
tro avuto con Garibaldi nell’aprile del 1860 a Busto 
Arsizio, scrivendogli: «lo trovai indeciso sul da farsi 
in quanto alle cose di Sicilia, ma desideroso di agire 
d’accordo con me. Nessuna intelligenza tra di lui e i 
mazziniani, anzi pronunciato disaccordo».

Garibaldi partì e in breve conquistò un regno. Nel 
giugno 1860 il Contrammiraglio piemontese Car-
lo Pellion di Persano scrisse al Cavour affermando: 
«sembra invero impossibile che un pugno di gente di-
sorganizzata abbia potuto sforzare truppe regie ad 
abbandonare le loro posizioni senza un ultimo ten-
tativo. Si può proprio dire che Iddio protegge l’Italia, 
come la politica di vostra eccellenza la condurrà alla 
sua indipendenza nazionale». 

Cavour sapeva che da questo momento iniziava la 
parte più difficile del gioco: impedire che l’unità del 
Sud avvenisse sotto la spinta di Garibaldi e dei suoi 
volontari. Se fossero arrivati a Roma proclamando la 
repubblica, il progetto di un’unità italiana sotto casa 
Savoia sarebbe andato in fumo.

L’episodio di Aspromonte segnò il discrimine tra 
queste due diverse ipotesi per l’Unità. La frazione 
riformista della Sinistra, capeggiata dal Crispi, non 
ritenne possibile risolvere i problemi dell’unità con-
tinuando ad adottare gli stessi metodi rivoluzionari 
da cui era nato il nuovo Stato. Per mantenerlo in vita 
era necessario rientrare nella legalità e adeguarsi 
all’effettiva realtà politica. 

Introduzione

ANTONINO GIUFFRIDA
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N
el gennaio del 1848 a Pa-
lermo scoppiò una rivol-
ta antiborbonica, la terza 
dalla f ine del Congresso di 
Vienna e dall’ inglobamen-
to della Sicilia nel neonato 
Regno delle Due Sicilie con 
Napoli capitale. Meno di 

un mese più tardi, per motivi del tutto differenti, 
la rivoluzione scoppiò anche nel cuore dell’Euro-
pa, a Parigi, e da lì si diffuse all’ intero continen-
te. I regnanti napoletani, intenzionati a cercare 
coi rivoltosi un onorevole compromesso che sal-
vasse la monarchia e l’unità territoriale dei loro 
possedimenti, concessero una costituzione. Tale 
costituzione ebbe però vita breve poiché, secondo 
un uso già collaudato durante i moti del 1820, le 
concessioni strappate dai siciliani in una prima 
fase della rivolta vennero annullate dai Borboni 
non appena l’equilibrio delle forze in campo per-
mise loro di restaurare l’ordine precedente. 

Numerosi siciliani, che già avevano conosciu-
to l’esilio negli anni passati, furono nuovamen-
te costretti ad abbandonare l’Isola per sfuggire 
alle persecuzioni. Inoltre, dovettero avviare un 
profondo ripensamento delle loro idee politi-
che. Dopo il 1849 fu infatti chiaro a tutti che le 
idee democratiche e repubblicane, che trovava-
no in Giuseppe Mazzini il principale interprete, 
non avevano alcuna possibilità di successo per 

mancanza di seguito e dunque, di forze. Questa 
convinzione, peraltro, fu confermata dal totale 
insuccesso dei tentativi insurrezionali di ispira-
zione mazziniana che si verif icarono negli anni 
cinquanta: la tragica morte di Carlo Pisacane e 
l’altrettanto atroce conclusione della spedizione 
di Sapri fugarono ogni dubbio. Per questo, molti 
democratici siciliani iniziarono a guardare allo-
ra con interesse al Regno di Sardegna. 

Il più celebre fu probabilmente Francesco 
Crispi, nato a Ribera nel 1818 e interprete della 
parabola appena descritta. Nel corso degli anni 
cinquanta, Crispi fu costretto ad un lungo pere-
grinare a causa del suo coinvolgimento in nume-
rosi tentativi di insurrezione (tutti falliti). Per 
un lungo tempo avversario della monarchia pie-
montese e delle idee liberali di Cavour, Crispi si 
andò convincendo che un’unif icazione guidata 
da Casa Savoia fosse l’unica strada percorribile. 
Quando, nel 1860, fu tra i principali organizzato-
ri della spedizione dei Mille, aveva già maturato 
l’ idea di abbandonare i principi repubblicani. «I 
repubblicani nostri amici – scriveva nel giugno 
1860 – ci accusano di avere abbandonato la ban-
diera, i cavouriani di volere la repubblica, noi 
vogliamo l’Italia, e l’avremo!». «Io amo l’Italia 
sopra ogni cosa – chiosava pochi giorni dopo – e 
poiché l’Italia deve essere fatta con Casa Savoia, 
io l’accetto senza arrière-pensèe».

Altrettanto importante fu il percorso del de-

mocratico Giuseppe La Masa, colonnello sicilia-
no che, ripensando alla storia militare del ’48, 
ribadiva l’ idea mazziniana di nazione armata ma 
auspicava che questa venisse anche organizzata 
socialmente e politicamente. Venne meno anche il 
progetto di un ritorno sic et simpliciter al Regno 
di Sicilia, come testimoniato dal percorso intel-
lettuale di Michele Amari. Nel 1842, dopo avere 
dato alla stampe la sua Storia del Vespro sicilia-
no (col prudente titolo di Un periodo delle isto-
rie siciliane del secolo XIII), Amari fu costretto 
all’esilio in Francia poiché risultò a tutti chiaro 
come il suo richiamo ad un glorioso passato di 
ribellione dei siciliani avesse evidenti attinenze 
con la lotta politica coeva. Dopo il fallimento 
dei moti del 1848-49, e durante un nuovo esilio, 
l’autore scrisse l’ introduzione per una seconda 
edizione del testo. Stavolta, prese le distanze dal 
modello di sicilianismo pre-quarantottesco, in 
cui egli stesso aveva creduto, avanzò profonde ri-
serve sulla costituzione siciliana del 1812 («siste-
ma avanzato dal Medio Evo: governo di privilegi 
rattoppato di libertà») e propose ai siciliani tutti 
una nuova idea politica, quella di una Sicilia indi-
pendente da Napoli e dotata di istituzioni liberali 
perché inserita nella patria italiana.

MATTEO DI FIGLIA
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12 gennaio 1848. 
La rivoluzione di Palermo 
Dipinto di Carmelo Giarrizzo 
in: Francesco Guardione 
La rivoluzione siciliana degli 
anni 1848-49. 
Milano, Vallardi, 
1927.

Francesco Guardione
Il dominio dei Borboni in 
Sicilia dal 1830 al 1861. 
(Con documenti inediti). 
Vol. II (1848-1861). 
Palermo, Alberto Reber, 
1901. 
2 volumi.

Emanuele De Marco 
Rosalino Pilo precursore di 
Garibaldi in Sicilia. 
Saggio di monografia. 
Catania, Tip. F. Martinez, 
1892.

Giuseppe Romano-Catania
Rosalino Pilo, aprile 1849 - 
maggio 1860, con lettere e 
documenti inediti. 
Roma, Nuova antologia, 
1911.

Alfonso Sansone
Cospirazioni e rivolte di 
Francesco Bentivegna e 
compagni (Con documenti 
e carteggi inediti).
Palermo, Tip. del Giornale 
di Sicilia, 
1891.
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Giuseppe La Masa
Aggiunta ai documenti della 
Rivoluzione siciliana 
del 1847-49 in rapporto 
all’Italia, illustrati 
da G. La Masa. Torino, 
Tipografia Ferrero e Franco, 
1851.

Bando
Soldati della patria. 
Ordine del giorno a firma 
Giuseppe La Masa. 
Misilmeri, 11 giugno 
1860.

Bando
Abitanti di Mezzojuso. 
Proclama a firma 
Giuseppe La Masa.
Mezzojuso, 17 giugno 
1860.
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Ritratto di 
Giuseppe La Masa
in: Giacomo Oddo 
Bonafede
Cenno storico 
politico-militare sul 
generale G. La Masa e 
documenti correlativi. 
Verona, stabilimento 
tip. G. Franchini,
1879.

1.9
1.9

Ritratto di 
Giuseppe Mazzini
in: Il Risorgimento italiano. 
Biografie storico-politiche 
d’illustri italiani 
contemporanei. 
Per cura di Leone Carpi.
Volume terzo. Milano, 
Vallardi, 1884. 4 volumi.

Carlo Cattaneo
Pagine federaliste e 
repubblicane. L’insurrezione 
di Milano nel 1848 e la 
successiva guerra. A cura e 
con introduzione di 
Armando Cammarano. 
Roma, Capriotti editore, 
[1945].

1.10

1.11

1.10

1.11



30 31

Dopo il 1848

1.12 1.13

1.14

Ritratto di 
Francesco Crispi
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzione 
siciliana del 1860. 
Volume primo. 
Palermo, Tipografia di 
Bernardo Virzì, 
1862.

Francesco Crispi
I Mille (da documenti 
dell’archivio Crispi). 
Milano, Fratelli Treves, 
1911.

Crispi per un antico parlamentare. 
Col suo diario della spedizione 
dei Mille.
Roma, Edoardo Perino,
1890.
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Ritratto di 
Michele Amari
in: Centenario della nascita 
di Michele Amari. 
Volume primo.
Palermo, Stabilimento 
tipografico Virzì,
1910.
2 volumi.

Michele Amari
La guerra del Vespro 
siciliano. 
Nona edizione.
Volume I. 
Milano, Ulrico Hoepli, 
1886. 
3 volumi.
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Niccolò Palmieri
Saggio storico e politico 
sulla costituzione del Regno 
di Sicilia infino al 1816. 
Con un’appendice sulla 
rivoluzione del 1820. Opera 
postuma di Niccolò Palmieri 
con una introduzione ed 
annotazioni di Michele Amari. 
Palermo, anno primo della 
rigenerazione (1848).
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A
l culmine della generale 
crisi politica e f inanzia-
ria del Regno delle Due 
Sicilie, l’ascesa al trono di 
Francesco II, nel maggio 
1859, rappresentò l’ inizio 
dell’ultima drammatica 
fase della vita della mo-

narchia meridionale. Egli oscillò, senza risultato 
alcuno, tra politica riformatrice e repressiva e il 
suo governo sottovalutò i gravi problemi della 
Sicilia, inviando verso nord il nucleo più consi-
stente dell’esercito, nel timore di una invasione 
piemontese. 

In seguito a un crescente malcontento popo-
lare e a gravi tensioni politiche, nel marzo 1860, 
fu organizzata a Palermo una cospirazione gui-
data da un giovane mazziniano, Francesco Riso, 
della quale erano partecipi esponenti tanto della 
nobiltà quanto della borghesia cittadina. I cospi-
ratori, dopo essere stati scoperti, si rifugiarono 
nel convento della Gancia, da dove all’ inizio di 
aprile cercarono di dar vita a una insurrezione, 
che, nonostante fosse stata prontamente e dura-
mente repressa, diede vita ad un’intensa attività 
insurrezionale, soprattutto nel palermitano. Il 
governo borbonico rispose agli eventi con dra-
stici provvedimenti, tra cui lo “stato d’assedio”. 
Frattanto Rosolino Pilo, rientrato in Sicilia il 10 
aprile, si dedicava alla progettazione di nuove 

azioni insurrezionali, mentre l’avvocato repub-
blicano Francesco Crispi cominciava l’elabora-
zione di piani per dare vita a una spedizione mi-
litare che, proveniente dall’Italia settentrionale, 
giungesse in Sicilia per porsi a sostegno delle 
forze insurrezionali; con fatica riuscì a convin-
cere Giuseppe Garibaldi a porsi alla sua testa. In 
quello stesso mese di aprile cominciarono i pre-
parativi per l’ impresa: si arruolarono volontari e 
si raccolsero armi e munizioni. 

Il governo sabaudo, presieduto dal conte di 
Cavour, uff icialmente ostacolava l’ impresa, in 
realtà la tollerava. Già prima dell’ impresa gari-
baldina, in contemporanea con l’estendersi delle 
insurrezioni e dell’azione delle bande armate, era 
crollata l’ intera struttura borbonica di governo 
ed era scomparsa ogni sua capacità di control-
lo del territorio. Il 5 maggio 1860 un commando 
guidato da Bixio, nel porto di Genova, si impa-
dronì dei piroscaf i Lombardo e Piemonte della 
compagnia di navigazione Rubattino; a Quarto, 
Garibaldi e i suoi volontari si imbarcarono per la 
Sicilia. 

L’11 maggio sbarcarono a Marsala e pochi gior-
ni dopo a Salemi il generale, a nome di Vittorio 
Emanuele II proclamò la Dittatura. Dopo una 
memorabile battaglia, il 15 maggio le forze gari-
baldine, sconf issero l’esercito borbonico a Cala-
taf imi. Prima di procedere ad attaccare Palermo, 
Garibaldi aveva accresciuto le sue forze militari 

arruolando contadini siciliani, anche ricorrendo 
alla promessa della concessione di terre. L’attac-
co alla ex capitale iniziò il 27 maggio e si conclu-
se il 6 giugno, allorché in seguito a una mediazio-
ne della marina britannica, i generali borbonici 
f irmarono la capitolazione; alla conquista della 
città partecipò attivamente anche una parte della 
sua popolazione. Frattanto, l’esercito garibaldino 
continuava a essere rafforzato da altre spedizioni 
di volontari, mentre la “leva di massa”, proclama-
ta il 14 maggio, aveva dato risultati molto inferio-
ri a quelli sperati, poiché era grande il numero di 
quanti vi si sottraevano. 

L’avanzata verso est culminò il 20 luglio con un 
nuovo successo sulle forze borboniche, a Milaz-
zo; dopo questa battaglia il comando borbonico 
decise di ritirare l’esercito dall’Isola per prepa-
rare la difesa dei territori continentali. Il 27 lu-
glio Garibaldi entrò a Messina e da lì cominciò 
a progettare lo sbarco sul continente e il prose-
guimento della spedizione verso Napoli. Le forze 
garibaldine attraversarono lo Stretto di Messina 
il 18 agosto; Napoli sarebbe stata conquistata il 7 
settembre. Dopo la celebrazione dei plebisciti nel 
Mezzogiorno, il 26 ottobre Garibaldi a Teano con-
segnò l’Italia meridionale a Vittorio Emanuele II.

L’insurrezione dell’aprile 1860 e l’impresa dei Mille 

DANIELE PALERMO
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2.1

2.2

2.3

Ritratto di 
Francesco II di Borbone 
in: Jessie W. Mario 
Garibaldi e i suoi tempi. Illustrato da 
Edoardo Matania. Undicesima edizione. 
Milano, Fratelli Treves, 1892.

Combattimento al convento della Gancia avvenuto in Palermo a dì 4 Aprile 1860.
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzione siciliana del 1860. 
Volume primo. 
Palermo, Tipografia di Bernardo Virzì, 
1862.

Isidoro La Lumia
La restaurazione borbonica e la rivoluzione 
del 1860 in Sicilia dal 4 aprile al 18 giugno. 
Ragguagli istorici. 
Palermo, Clamis e Roberti, 1860.

2.2 2.32.1
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2.4

2.5

2.6
Incipit dell’opera di 
Vincenzo Mirabella Corrao
L’assartu a la Gancia lu 
jornu 4 aprili 1860. Lu veru 
fattu storicu cu tutti li soi 
particularità : 432 ottavi 
siciliani intruncati e cu la 
rima obbrigata, divisi in 
quattru canti, oltri a tri 
sunetti cu lu stissu metru 
di V.M.C.. Palermo, dalla 
Stamperia militare, 
1885.

Le tre colonne garibaldine 
attraverso la Sicilia
in: Carlo Agrati
Da Palermo al Volturno. 
Milano, Mondatori, 
1937.

Ritratto di 
Francesco Riso
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzione 
siciliana del 1860.
Volume primo. 
Palermo, Tipografia di 
Bernardo Virzì, 
1862.
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Combattimento di 
Calatafimi avvenuto il 
giorno 15 maggio 1860
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzione 
siciliana del 1860.
Volume primo. 
Palermo, Tipografia di 
Bernardo Virzì, 
1862.

2.7
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2.8

Rosolino Pilo mortalmente ferito 
in sulle alture di Monreale
in: Album storico artistico. 
Garibaldi nelle due Sicilie, ossia 
Guerra d’Italia nel 1860, scritta 
da B. G. con disegni dal vero, 
le barricate di Palermo, ritratti e 
battaglie, litografate da’ migliori 
artisti. Milano, 
Fratelli Terzaghi editori, 
[1862]. 

2.8
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2.9

2.11

2.10

Combattimento 
di Garibaldi colle 
truppe Borboniche al 
Ponte dell’Ammiraglio 
il 27 maggio 1860
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzio-
ne siciliana del 1860.
Volume primo. 
Palermo, Tipografia 
di Bernardo Virzì, 
1862.

Barricate dei napoletani 
vicino a Porta Nuova. 
Palermo, 1860
fotografia di Eugenio 
Savaistre in: Storia 
d’Italia. Annali 2. 
L’immagine fotografica 
1845-1945, di Carlo 
Bertelli e Giulio Bollati. 
Tomo primo. 
Torino, Giulio 
Einaudi editore, 1979.

2.9 2.10 Episodio della battaglia di 
Milazzo. Garibaldi in mezzo 
alla mischia
in: Gustavo Sacerdote
La vita di Giuseppe Ga-
ribaldi secondo i risultati 
delle più recenti indagini 
storiche con numerosi 
documenti inediti. 
Milano, Rizzoli & C., 
1933. 
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N
el 1860 si succedettero 
in Sicilia tre dittature. 
La prima fu quella dello 
stesso Garibaldi; in lu-
glio, però, questi decise 
di continuare la sua mar-
cia verso l’Italia meridio-
nale continentale e aff idò 

l’ incarico di dittatore al lombardo Agostino De-
pretis. A metà settembre, dopo le dimissioni di 
Depretis, venne nominato Antonio Mordini, de-
mocratico toscano. In tutti e tre i governi ebbe 
un ruolo di primo piano Francesco Crispi, che 
avrebbe in seguito considerato i decreti dittato-
riali «i miei decreti» e a cui lo stesso Garibaldi 
avrebbe riconosciuto un ruolo chiave nei governi 
del 1860. 

Nel periodo delle tre dittature non vennero af-
frontate soltanto le emergenze militari. I governi 
si dotarono infatti di un braccio civile, prima at-
traverso l’ istituzione del Segretariato di stato, e 
in seguito con la creazione di un Governo a tutti 
gli effetti, con tanto di dicasteri. Vennero nomi-
nati 24 governatori per gli altrettanti distretti 
amministrativi in cui era divisa l’Isola e a questi 
fu aff idato il compito di ricostruire le varie élite 
comunali. Per quanto i decreti venissero f irmati 
«in nome di Vittorio Emanuele Re d’Italia», nei 
comuni si cercò di riprendere le f ila di quanto 
era stato stroncato con la repressione borboni-

ca del maggio 1849. Tra le principali iniziative 
dei governi dittatoriali si ricordano l’abolizione 
della tassa sul macinato, e un decreto per la redi-
stribuzione delle terre della Corona ai contadini, 
probabilmente volto a controbilanciare il decreto 
sulla leva militare obbligatoria.

Nel complesso, però, Garibaldi, Depretis, Mor-
dini e, dietro le quinte, Crispi, si ritrovarono 
stretti tra due ganasce: da un lato, si trovavano 
i liberali moderati reinseriti nei Consigli civici; 
dall’altro, forze radicali, anche borghesi, che re-
clamavano l’immediata quotizzazione dei dema-
ni molto spesso usurpati da quegli stessi notabili 
che ormai si proclamavano patrioti e osannava-
no il tricolore. L’episodio più eclatante fu forse 
quello di Bronte, dove, dopo l’eccidio di 12 citta-
dini durante una rivolta popolare, le truppe man-
date da Garibaldi ristabilirono l’ordine col pugno 
di ferro.

Il punto era che la sconf itta delle forze militari 
borboniche comportò anche l’annullamento del-
le strutture politiche e, soprattutto, il disgrega-
mento della Polizia con il conseguente emergere 
di gravi problemi di pubblica sicurezza. Inoltre,  
proprio sul tema dell’ordine pubblico numerosi 
moderati siciliani cercavano di accelerare il pro-
cesso di unif icazione al Piemonte liberale anche 
per frenare l’avanzata di una rivoluzione demo-
cratica. Con questo scopo, tra l’altro, il 7 giugno 
giunse in Sicilia il messinese Giuseppe La Farina, 

emissario di Cavour deciso a minare dall’interno 
tutto l’ impianto garibaldino. Per quanto La Fari-
na venisse espulso esattamente un mese più tar-
di, restava una questione politica di fondo. Per 
Crispi il periodo dei governi dittatoriali aveva 
una chiara vocazione transitoria poiché l’obiet-
tivo dichiarato era ormai il proseguimento della 
guerra f ino al Mezzogiorno continentale e, forse, 
allo Stato Pontif icio. La storiograf ia è pressoché 
concorde nel ritenere che pur di raggiungere l’U-
nità, la sinistra abbia allora dovuto rinunciare a 
imporsi sulle modalità di inglobamento dell’Ita-
lia meridionale al Regno di Sardegna. Per questo, 
nonostante Mordini fosse deciso a far eleggere 
un assemblea che decidesse che via seguire per 
l’annessione, alla f ine dovette cedere al plebisci-
to chiesto con forza da Cavour. Il 21 ottobre, con 
voto plebiscitario, la Sicilia decise per l’annessio-
ne e la dittatura Mordini, che pure restò uff icial-
mente in carica f ino a dicembre, venne nei fatti 
esautorata.

Dittature, plebiscito, annessione 

MATTEO DI FIGLIA
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3.1

3.2 3.3

Bando
Decreto che stabilisce 
le norme per la vota-
zione dell’annessione 
della Sicilia alle pro-
vince libere dell’Italia, 
o per suffragio diretto, 
o per mezzo di una 
assemblea. A firma 
del dittatore Giuseppe 
Garibaldi.
Palermo, 23 giugno 
1860.

Ritratto di 
Antonio Mordini
in: L’illustrazione 
italiana. 
Anno XXIX, n. 30 
del 27 luglio 1902.

Decreto col quale si 
convocano per il giorno 
21 ottobre 1860 i Collegi 
elettorali onde eleggere 
i Deputati all’Assemblea 
per pronunziare il voto di 
unione al Regno d’Italia. 
A firma del prodittatore 
Antonio Mordini.
Palermo, 5 ottobre 1860. 
in: Raccolta degli atti del 
governo dittatoriale e 
prodittatoriale in Sicilia 
(1860). Edizione officiale. 
Palermo, stabilimento 
tipografico di Francesco 
Lao, 1861.

3.1 3.2 3.3
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Decreto che stabilisce il 
giorno 4 novembre 1860 
per la riunione in Palermo 
dei Rappresentanti del 
popolo siciliano. 
A firma del prodittatore 
Antonio Mordini.
Palermo, 9 ottobre 1860.   
in: Raccolta degli atti del 
governo dittatoriale e 
prodittatoriale in Sicilia 
(1860). 
Edizione officiale. 
Palermo, stabilimento 
tipografico di 
Francesco Lao, 
1861.

Bando
Decreto che convoca pel giorno 21 
ottobre 1860 i Comizi elettorali, onde 
votare per plebiscito sull’unità d’Italia 
con Vittorio Emanuele re costituzionale 
e i suoi legittimi discendenti. 
A firma del prodittatore Antonio 
Mordini.
Palermo, 15 ottobre 1860.

3.4

3.5

3.4

3.5
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3.6 3.7

Bando
Italiani della Sicilia. 
Proclama a firma 
del prodittatore 
Antonio Mordini.
Palermo, 15 ottobre 
1860.

Una strada di Donnafugata. 
Inquadratura 327 dalle foto di scena di G. B. Poletto 
per il film Il Gattopardo di Luchino Visconti.
in: Il Gattopardo. A cura di Lino Miccichè. Napoli, 
Electa Napoli, 
1996.

3.6 3.7
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Dittature, plebiscito, annessione 

3.8

Processo verbale 
della Corte Suprema 
di Giustizia col quale 
si proclama il 
Plebiscito siciliano del 
21 ottobre 1860. 
A firma del Presiden-
te Pasquale Calvi.
Palermo, 4 novembre 
1860.
in: Raccolta degli atti 
del governo della 
luogotenenza gene-
rale del re in Sicilia. 
Edizione ufficiale. 
Palermo, stabilimento 
tipografico di 
Francesco Lao, 
1862.

3.8
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Dittature, plebiscito, annessione 

3.9

3.11

3.10

3.12

3.13 Martino Feltrami Morello
Sull’annessione. 
[Palermo], Stab. Tip. F. 
Lao, [dopo il 1860].
Biblioteca centrale della 
Regione siciliana
“A. Bombace”.

3.13

Assemblea o 
plebiscito? memoria. 
[Palermo], 
Tip. Barravecchia, 
[1860]. 
Biblioteca centrale 
della Regione 
siciliana
“A. Bombace”.

Pietro Bozzo
Sull’annessione al 
Regno italiano della 
Sicilia e degli altri 
circoli della penisola. 
Palermo, Stab. tip. di 
F. Lao, 1860.
Biblioteca centrale 
della Regione 
siciliana
“A. Bombace”.

L’annessione e la 
Sicilia. Convinzioni 
politiche di un 
siciliano. 
[Palermo], Stamp. di 
G. Meli, [1860].
Biblioteca centrale 
della Regione 
siciliana
“A. Bombace”.

Ragioni per l’annes-
sione della Sicilia al 
regno costituzionale 
di S. M. il re Vittorio 
Emanuele.
Palermo, Tip. di F. 
Barravecchia, 1860. 
Biblioteca centrale 
della Regione 
siciliana
“A. Bombace”.
	

3.9 3.10 3.11 3.12
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Sulla annessione della 
Sicilia al Regno - Italico: 
lezione di un padre 
messinese a suo figlio. 
Messina, Stamperia 
Ignazio D’Amico, 
1860.
Biblioteca comunale di 
Palermo. 

Luigi De Brun
L’unità, l’autonomia e 
l’annessione. 
Palermo, Pedone Lauriel, 
1860. 
Biblioteca comunale 
di Palermo. 

Il giorno 26 ottobre 
Garibaldi incontrò il Re 
presso Teano
in: Album storico artistico. 
Garibaldi nelle due Sicilie, 
ossia Guerra d’Italia nel 
1860, scritta da B. G. con 
disegni dal vero, le barri-
cate di Palermo, ritratti e 
battaglie, litografate da’ 
migliori artisti. 
Milano, Fratelli Terzaghi 
editori, 
[1862].

3.14 3.15 3.16

3.14

3.15

3.16
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L’
unificazione della penisola com-
portò non solo la necessità di 
procedere all’unif icazione legi-
slativa ma quella, più diff icile da 
realizzare, di “fare gli italiani”. 
Si sarebbero dovuti approntare 
un nuovo ordine costituzionale 
rappresentativo, la struttura di 

uno “stato amministrativo”, un’economia di mer-
cato, una cultura e un’identità comuni. Il gover-
no della “destra storica”, in condizioni di emer-
genza, adottò stile e strumenti “dirigistici” e la 
sua prima scelta fu quella di non mettere in di-
scussione la struttura e la legislazione del Regno 
di Sardegna che furono estese all’ intera penisola. 

Lo Statuto albertino, carta costituzionale con-
cessa da Carlo Alberto nel 1848, divenne la co-
stituzione del Regno d’Italia. Era una carta con-
servatrice: era stata concessa dal sovrano “per 
grazia di Dio” ed egli manteneva ampi poteri nei 
confronti del Parlamento. Il neonato regno ere-
ditò anche l’ordinamento amministrativo accen-
trato del Regno sabaudo: a tutto il paese venne 
estesa una legislazione uniforme – all’ inizio so-
stanzialmente quella piemontese – e alti funzio-
nari che rispondevano direttamente al governo, i 
prefetti, avrebbero dovuto controllare province e 
comuni, che godevano di scarsa autonomia. Tut-
to ciò era f inalizzato ad impedire che il nuovo 
stato si disgregasse poco dopo la nascita, quindi 

bisognava evitare lunghe e tese discussioni sui 
suoi caratteri. 

Garantita l’unità, si sarebbe dovuto procede-
re con un’effettiva unif icazione amministrativa: 
nel 1865 le principali materie (enti locali, pubbli-
ca sicurezza, contenzioso amministrativo, ope-
re pubbliche, codice civile e di procedura civile, 
competenze della magistratura) furono regolate 
da una legge-delega, approvata dunque senza 
troppe discussioni parlamentari. Con lo stesso 
stile “centralistico” furono realizzate l’unif ica-
zione dell’ istruzione e degli eserciti. 

Si realizzarono poi l’unif icazione monetaria, 
quella tributaria e quella della politica economi-
ca. Signif icativo segnale di continuità fu l’unif i-
cazione del debito pubblico: il nuovo stato rico-
nobbe i debiti di quelli pre-unitari - molto elevato 
era quello degli stati del centro-nord -, in questo 
modo legava a sé i ceti detentori di rendita. In-
f ine, postulando un positivo sviluppo dell’econo-
mia italiana nell’ambito di quella continentale, il 
nuovo stato si impegnò ad eliminare ogni vincolo 
che ostacolasse la costruzione di un mercato na-
zionale: in primo luogo ci si adoperò per creare 
un’articolata rete di infrastrutture, in particola-
re strade e soprattutto ferrovie. 

Costruire lo stato non bastava, bisognava cre-
are cittadini con cultura e identità comuni, in un 
processo che nella seconda metà del XIX secolo 
accomunò gran parte degli stati europei, alcuni 

dei quali unif icati ormai da secoli. «In tempi e 
in forme diverse, tutte le élite socio-politiche eu-
ropee si convinsero che dovevano fare lo sforzo 
di “insegnare la nazione” a contadini, braccianti, 
artigiani, operai, abitanti di aree rurali e non al-
fabetizzate; che dovevano convincere “masse”, che 
spesso non vedevano più in là del loro villaggio o 
del loro quartiere, di esser parte di più ampie, e 
invisibili, comunità nazionali; che dovevano far 
capire loro quali erano i principi che animavano 
la vita di queste comunità, e – cosa più diff icile 
e controversa – che questa comune appartenenza 
nazionale implicava un atto di lealtà e di consen-
so alle istituzioni pubbliche che disciplinavano la 
vita di tutti» (A. M. Banti, La nazionalizzazione 
delle masse, 1997, p. 163). 

Per realizzare tali f ini si prescelse un ampio 
spettro di strumenti: l’ istruzione, in particolare 
quella elementare che avrebbe educato i bambini 
a sentirsi parte di una comunità nazionale; l’e-
sercito, che tramite la coscrizione obbligatoria 
avrebbe dovuto fare incontrare cittadini prove-
nienti da parti diverse di uno stesso paese; le feste 
nazionali, le simbologie e tutti i rituali pubblici 
ideati per celebrare la nazione.

Costruire lo Stato, costruire la Nazione

DANIELE PALERMO
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Statuto Albertino
in: Il Parlamento 
italiano 
1861-1988. 
Volume primo. 
Milano, 
Nuova CEI, 
1988.
23 volumi.

4.14.1
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4.2 4.3

4.4

4.5

Palazzo Carignano, 
Torino. Sede del 
Parlamento subalpino 
e successivamente 
del Parlamento del 
Regno d’Italia
in: Il Parlamento 
italiano 1861-1988. 
Volume primo. 
Milano, 
Nuova CEI, 
1988.
23 volumi.

Decreto regio di 
annessione delle 
province siciliane. 
A firma Vittorio Emanuele. 
Napoli, 17 dicembre 
1860.	
in: Appendice al manuale 
ad uso dei senatori del 
Regno e dei deputati 
contenente i decreti reali di 
annessione delle provincie 
di Napoli, della Sicilia, 
delle Marche e dell’Umbria 
e la nuova legge elettorale: 
compilazione di G.G. P.T. 
Torino, 
Tip. Eredi Botta, 
1861.

4.2 4.3

Ritratto di Camillo Benso 
conte di Cavour
dipinto di Francesco 
Gonin 
in: Rosario Romeo 
Cavour e il suo tempo 
(1810-1842). 
Bari, Editori Laterza, 
1969.

Ritratto di Vittorio Emanuele II
in: Il Risorgimento italiano. 
Biografie storico-politiche 
d’illustri italiani 
contemporanei. 
Per cura di Leone Carpi.
Volume primo.
Milano, Vallardi, 1884. 4 
volumi.

4.4 4.5
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4.6a 4.6b

4.6d

4.6c

4.6e

Bando
Decreto n. 4642 in materia elettorale. 
A firma Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, 
duca di Savoia e di Genova, Principe di Piemonte.
Napoli, 17 dicembre 1860.

Testo integrale visionabile su http://www.ars.sicilia.it/biblioteca/default.jsp

4.6 a, b, c, d, e
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4.7 4.8

Il Parlamento italiano dell’anno 1861
in: Il Parlamento italiano 1861-1988. Volume primo. 
Milano, Nuova CEI, 1988.
23 volumi.

Bando
Decreto n. 4693 in 
materia di reati po-
litici. A firma Vittorio 
Emanuele II, Re di 
Sardegna, di Cipro 
e di Gerusalemme, 
duca di Savoia e di 
Genova, Principe di 
Piemonte.
Napoli, 23 dicembre 
1860.

4.7 4.8
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4.11
4.12

4.13

Bando
Decreto n. 4642 in materia di 
diritti civili e politici degli 
acattolici. A firma Vittorio 
Emanuele II, Re di Sardegna, di 
Cipro e di Gerusalemme, duca di 
Savoia e di Genova, Principe di 
Piemonte.
Milano, 12 febbraio 
1861.

4.9
pag.78

Bando
Decreto n. 2 in materia di 
pubblicazione e promulgazione 
delle leggi e dei decreti. A firma 
Vittorio Emanuele II Re d’Italia.
Torino, 21 aprile 
1861.

4.10
pag.79

Raccolta degli atti del governo 
di Sua Maestà il re di Sardegna. 
Volume trentesimo, anno 1861, 
dal n. 4570 al 4834. 
Torino, dalla Stamperia reale.

4.12

Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d’Italia. Anno 
1861, dal n. 1 al 408 novies. 
Torino, dalla Stamperia reale.

4.13

Bando
Regolamento per la Raccolta 
ufficiale delle Leggi e dei Decreti 
del Regno d’Italia, annesso al Decreto 
reale del 21 aprile 1861, n. 2. 
A firma del Ministro di Grazia e 
Giustizia ed Affari Ecclesiastici 
C. B. Cassinis.

4.11
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4.14
4.15

Bando
Decreto sulla proposizione del 
Segretario Generale del Dicastero 
della Pubblica Istruzione. 
A firma del Luogotenente generale 
del Re nelle provincie siciliane 
Della Rovere.
Palermo, 2 luglio 1861.

4.14 Bartolameo Besta
Prime nozioni di igiene per uso 
delle scuole elementari.
Sondrio, Stab. Tipografico Moro, 
1882.

4.15
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4.16 4.17
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4.19

Costruire lo Stato, costruire la Nazione

4.18
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4.21

Costruire lo Stato, costruire la Nazione

4.20

Bando
Decreto in materia di 
assunzione dei debiti 
dei comuni siciliani da 
parte dello Stato. 
A firma del prodittatore 
Mordini.
Palermo, 17 ottobre 
1860.

Bando
Decreto del ministro in 
materia di sottoscrizio-
ne del debito pubblico. 
A firma del Segretario 
delle Finanze Caccia.
Palermo, 29 luglio 
1861.

Bando
Relazione del Consigliere 
di Luogotenenza per le 
Finanze. 
A firma del Luogotenente 
generale marchese di 
Montezemolo.
Palermo, 29 dicembre 
1860.

Bando
Decreto n. 53 in materia 
di Buoni del Tesoro. 
A firma Vittorio Emanuele 
II Re d’Italia.
Torino, 9 giugno 1861.

Bando
Regolamento per la 
sostituzione di nuovi agli 
antichi titoli di debiti 
Nazionali del 1848 e 
1849 riconosciuti col 
Decreto del 29 
dicembre 1860. 
A firma, del Luogote-
nente generale del Re 
nelle provincie siciliane 
Montezemolo.
Palermo, 31 dicembre 
1860.

Tronco Grammichele.
Caltagirone. Trincea 
presso Caltagirone 
Fotografia di E. Lo Forte 
in: Fotografie delle linee 
Noto–Licata e 
Scordia-Caltagirone.

4.16
pag.84

4.19
pag.87

4.17
pag.85

4.20

4.18
pag.86

4.21
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4.22
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4.25
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4.24



94 95

4.27

Costruire lo Stato, costruire la Nazione

4.26
Bando
Decreto in materia di 
articolazione dell’ammi-
nistrazione luogotenen-
ziale in Sicilia. 
A firma Vittorio 
Emanuele II Re d’Italia.
Torino, 14 aprile 
1861.

Bando
Legge n. 132 in ma-
teria di pesi e misure 
legali. 
A firma Vittorio 
Emanuele II Re d’Italia.
Torino, 28 luglio 
1861.

Bando
Decreto n. 12 in 
materia di competenze 
dell’amministrazione 
luogotenenziale in 
Sicilia. 
A firma Vittorio 
Emanuele II Re d’Italia.
Torino, 5 maggio 
1861.

Legge n. 2248 per l’uni-
ficazione amministrativa 
del regno d’Italia. A 
firma Vittorio Emanuele 
II Re d’Italia. 
Torino, 20 marzo 1865.
in: Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia. Anno 
1865, dal n. 2114 al 
2753 quinquies. 
Volume undecimo. 
Torino, dalla Stamperia 
reale.

Bando
Legge in materia di leva 
militare. 
A firma Vittorio 
Emanuele II Re d’Italia.
Torino, 30 giugno 
1861.

Legge n. 2215 per 
l’unificazione legislativa 
del regno d’Italia. A 
firma Vittorio Emanuele 
II Re d’Italia.
Torino, 2 aprile 1865.
in: Raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti 
del Regno d’Italia. Anno 
1865, dal n. 2114 al 
2753 quinquies.
Volume undecimo. 
Torino, dalla Stamperia 
reale.

4.22
pag.90

4.25
pag.93

4.23
pag.91

4.26

4.24
pag.92

4.27
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4.28

L’Italia nel 1861
in: Il Parlamento italiano 1861-1988. 
Volume primo. 
Milano, Nuova CEI, 1988.
23 volumi.

4.28
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G
iuseppe Garibaldi (1807-
1882) visse in contempo-
ranea con lo svolgersi dei 
principali avvenimenti del 
XIX secolo. La sua biograf ia 
sembra costruita apposta 
sul copione di quella di un 
eroe. Marinaio mercantile, 

coinvolto in una rivolta della Giovane Italia a Ge-
nova, fuggì in Sud America, dove acquisì fama da 
difensore dei diritti dei popoli. 

Tornato in Italia, partecipò nel 1849 alla di-
fesa della Repubblica romana e proprio in occa-
sione dei moti risorgimentali italiani del 1848-49 
la sua fama divenne internazionale e cominciò 
a essere oggetto delle attenzioni di giornalisti e 
ammiratori. Iniziò un nuovo esilio nei primi anni 
’50 e, nell’atmosfera politica, più liberale, di quel 
periodo, sembrò abbandonare le posizioni repub-
blicane e il suo isolamento, stabilendo contatti 
con esponenti dello schieramento moderato, in 
primo luogo con  Camillo Benso, conte di Cavour. 

Nel 1860, sf idò Cavour mettendosi alla testa 
della spedizione dei Mille, il cui successo fu tap-
pa decisiva nel processo di unif icazione italiana; 
proprio dopo il 1860 cominciò a essere considera-
to eroe nazionale, ma si allontanò da percorsi di 
condivisione dell’ idea di un’Italia unita sabauda 
e monarchica per avvicinarsi al socialismo e a 
posizioni di deciso anticlericalismo. 

«Dopo inizi relativamente umili, Garibaldi di-
venne uno dei più popolari e longevi eroi politici 
del mondo ottocentesco. Il suo fascino trascen-
deva le differenze sociali, e la sua fama oltrepas-
sò le frontiere nazionali. Questo rivoluzionario 
ai margini della politica, pressoché privo di so-
stegno uff iciale, che rimase al potere per meno 
di sei mesi in tutta la sua carriera politica, fu di 
fatto il primo a guadagnarsi una fama di dimen-
sioni veramente mondiali e a raggiungere le mas-
se per mezzo delle nuove tecnologie di stampa. 
I litograf i e i fotograf i produssero innumerevoli 
sue immagini, mettendo in vario modo in rilie-
vo la forza, il coraggio, la resistenza, la virilità, 
l’umanità, la gentilezza, la santità e lo spirito di 
avventura della sua f igura di eroe. Oltre che in 
Italia, il suo nome faceva vendere i giornali an-
che a Londra, a Parigi, a Berlino, a New York, e 
sia i giornalisti che i lettori gioivano alle notizie 
delle sue imprese» (L. Riall, Garibaldi. L’inven-
zione di un eroe, 2007, pp. XIII-XIV). 

Nel 1864 intraprese un trionfale viaggio in In-
ghilterra e a Londra attirò folle entusiaste e in 
suo onore si produssero in gran numero souvenir 
e immagini. Dopo la morte, il culto per la f igu-
ra di Garibaldi venne promosso direttamente dal 
governo italiano, che sotto la spinta di France-
sco Crispi, cercava di costruire nuovi percorsi di 
educazione politica degli italiani, in cui i rife-
rimenti simbolici e ideali non fossero più quelli 

legati alla Chiesa e agli stati preunitari ma fos-
sero quelli risorgimentali. In una visione laica e 
monarchica dell’Italia unita, si avviò un processo 
f inalizzato a creare eroi nazionali, le cui imma-
gini fossero scevre dai conf litti che avevano ca-
ratterizzato il Risorgimento, raff igurato come 
momento unitario: Garibaldi, Vittorio Emanuele 
II, Cavour, Mazzini. Proprio nel ventennio suc-
cessivo alla sua morte, furono inaugurati in tutta 
Italia monumenti a Garibaldi in ogni posa, quasi 
si trattasse di un santo laico. 

Nei successivi decenni dell’ immagine di Ga-
ribaldi ci si appropriò in svariati momenti: in 
chiave nazionalistica, durante gli anni che pre-
cedettero la prima guerra mondiale; durante il 
fascismo, che cercò di riscrivere il Risorgimen-
to per farne il proprio mito fondativo; da parte 
del mondo dell’antifascismo che ne fece simbolo 
di liberazione popolare e di “internazionalismo”; 
come f igura unif icante, dopo il 1948, nel proget-
to di legare al Risorgimento la resistenza e l’an-
tifascismo, a prezzo di ridurre la sua biograf ia 
«a una successione di episodi banali e apolitici, 
privandola proprio di quegli aspetti insoliti e 
sconvolgenti che f ino ad allora avevano conferi-
to alla sua f igura una così forte carica emotiva»  
(L. Riall, 2007, p. XIX).

Il mito di Garibaldi
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5.1

5.2 5.3

5.4

5.5

Sbarco di Garibaldi a Marsala
in: Album storico artistico. 
Garibaldi nelle due Sicilie, ossia 
Guerra d’Italia nel 1860, scritta 
da B. G. con disegni dal vero, 
le barricate di Palermo, ritratti e 
battaglie, litografate da’ migliori 
artisti. 
Milano, Fratelli Terzaghi editori, 
[1862]. 

Jessie W. Mario
Garibaldi e i suoi tempi. 
Illustrato da Edoardo Matania. 
Undicesima edizione.
Milano, Fratelli Treves, 
1892.

La spedizione garibaldina di 
Sicilia e di Napoli nei pro-
clami, nelle corrispondenze, 
nei diarii e nelle illustrazioni 
del tempo. A cura di Mario 
Menghini. Torino, Società 
tipografico-editrice nazionale, 
1907. 

Franco Mistrali
Storia popolare della rivolu-
zione di Sicilia e della impresa 
Giuseppe Garibaldi compilata 
per Franco Mistrali sul diario 
di un Cacciatore delle Alpi. 
Milano, Francesco Pagnoni 
tipografo-editore, 
1860.

Giuseppe Cesare Abba 
Storia dei Mille. Quarta edi-
zione popolare. Firenze, 
R. Bemporad, 
1910.
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5.6

5.7

5.8 5.9

Guttuso: la battaglia di Ponte dell’Am-
miraglio. Genesi di un dipinto: la storia 
diventa arte. Testi di Giovanni Spadolini, 
Giuseppe Cesare Abba, Renato Guttuso. 
Roma, Edicigno, 1984.

George Macaulay Trevelyan 
Garibaldi e i Mille. Traduzione di Emma Bice 
Debelli. Con sedici illustrazioni e due carte. 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1910.

5.6 5.7

Luigi Natoli 
La rivoluzione siciliana del 
1860. Narrazione. 
Palermo, S. Marraffa Abate, 
1910.

Alexandre Dumas
I garibaldini. 
Roma, Editori Riuniti, 
1959.

5.8

5.9
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5.10a 5.11

5.11b

5.12c

5.13d

I Mille. Album. Nel cen-
tenario dell’Unità d’Italia 
1861-1961. Roma, 
Editoriale tipografia 
Rodia, 1961. Ritratto di Giuseppe 

Garibaldi
in: Giovanni Villante
Storia della rivoluzione 
siciliana del 1860.
Volume primo. 
Palermo, Tipografia di 
Bernardo Virzì, 
1862.

Ritratto di Nino Bixio
in: I Mille. Album. Nel 
centenario dell’Unità 
d’Italia 1861-1961. 
Roma, Editoriale 
tipografia Rodia, 1961. 

Ritratto di Giuseppe Cesare Abba
in: I Mille. Album. 
Nel centenario dell’Unità d’Italia 
1861-1961. Roma, Editoriale 
tipografia Rodia, 1961. 

Ritratto di Ippolito Nievo
in: I Mille. Album. Nel centenario dell’Unità d’Italia 1861-1961. 
Roma, Editoriale 
tipografia Rodia, 1961. 

5.10 a

5.11

5.10 b 5.10 c

5.10 d
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5.12
5.13

5.14

Vincenzo Ragusa
Bozzetto per il monu-
mento a Garibaldi. 
Progetto premiato, 
Palermo 1884.
in: Offert à Monsieur 
Ragusa Vincenzo, Pro-
fesseur de Sculpture par 
le Dirécteur de l’Acàde-
mie Imperiale des 
Beaux Arts de Tokio. 
Aout 1882.

Club Alpino Italiano. 
Sezione di Palermo
Vademecum del visita-
tore dei luoghi dove si 
svolsero le operazioni 
militari di Giuseppe 
Garibaldi dall’arrivo 
a Renda all’assalto di 
Palermo. Palermo, 
tipografia Virzì, 
1910.

Ritratto di Giuseppe 
Garibaldi
in: Gustavo Sacerdote
La vita di Giuseppe 
Garibaldi secondo i 
risultati delle più recenti 
indagini storiche con 
numerosi documenti 
inediti.
Milano, Rizzoli & C., 
1933.

5.12

5.13

5.14
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I
l 19 ottobre del 1860, durante la prodit-
tatura di Antonio Mordini, venne isti-
tuito a Palermo un Consiglio Straordi-
nario di Stato con l’incarico di stilare 
un documento che indicasse al Gover-
no di Torino e al Re alcune ipotetiche 
linee guida per l’ inserimento della Si-
cilia nel nascente Regno d’Italia. Tra 

i trentasei membri scelti da Mordini f iguravano 
Gregorio Ugdulena, che presiedette il Consiglio, 
Mariano Stabile, Michele Amari, Francesco Paolo 
Perez, Vito D’Ondes Reggio, Francesco Ferrara. 

Il «Rapporto del Consiglio straordinario di 
Stato convocato in Sicilia con decreto del 19 ot-
tobre 1860», suggeriva che nelle principali regio-
ni italiane, compresa la Sicilia, venissero istituiti 
Consigli elettivi cui bisognava aff iancare luogo-
tenenti di nomina regia. Il Consiglio elettivo si-
ciliano avrebbe dovuto avere particolari poteri in 
materia di lavori pubblici, pubblica istruzione, 
stabilimenti di benef icienza, istituzioni di credi-
to che agissero sul suolo isolano. Sebbene non 
ne condividesse affatto l’ idea di non concedere 
al Consiglio siciliano alcun potere legislativo, 
il Consiglio straordinario allegò al Rapporto la 
nota stilata dal ministro piemontese Luigi Fa-
rini, che immaginava una partizione ammini-
strativa del nascituro stato unitario in comuni, 
province e regioni. Morto Cavour, che della nota 
Farini era stato l’ ispiratore, il governo italiano 

decise però di passare ad una bipartizione am-
ministrativa fondata su comuni e province e che 
escludeva, dunque le regioni. Al modello di self-
government di matrice anglosassone, si preferiva 
quello della Francia rivoluzionaria, esportato nel 
quindicennio napoleonico, che si fondava sull’e-
stensione alle province della centralità ammini-
strativa emanata dal centro attraverso la f igura 
dei prefetti.

Il 18 marzo del 1944, dunque ottantaquattro 
anni dopo, veniva istituito l’Alto commissariato 
per la Sicilia. Nelle parole di molti siciliani, come 
in quelle dell’allora Capo del Governo del Regno 
del Sud, Pietro Badoglio, f ioccarono i riferimenti 
al risorgimento siciliano: «dunque è partita da 
qui – disse Badoglio – la scintilla dell’Unità d’Ita-
lia, e riparte da qui. Ed io che sono all’altro estre-
mo dell’Italia questa mattina, quando sono sceso 
nel campo di aviazione, io, che non amo i gesti 
teatrali, ero indotto a inginocchiarmi per baciare 
la terra». In seguito, la Consulta appositamente 
creata, scrisse lo Statuto della Regione Sicilia, 
approvato nel maggio del 1946, e divenuto ope-
rativo dopo le elezioni regionali dell’aprile 1947.

Tra il 1860 e il 1944 erano però cambiate molte 
cose. In età liberale, la Sicilia era stata “analiz-
zata” attraverso apposite inchieste, si era diffu-
samente parlato del fenomeno maf ioso, era sorta 
nel dibattito pubblico la «questione meridiona-
le». Al contempo, l’Isola aveva partecipato alla 

costruzione dell’ identità nazionale: i suoi giovani 
avevano studiato nelle scuole pubbliche e presta-
to servizio di leva nell’esercito regio; i suoi poli-
tici avevano rivestito cariche di primissimo piano 
nei governi nazionali; i suoi elettori avevano co-
nosciuto il suffragio universale maschile; i suoi 
lavoratori avevano contribuito, anche attraverso 
una dolorosa emigrazione di massa, ad un decollo 
industriale che, per quanto concentrato nel nord-
Italia, guidò tutto il paese verso una modernizza-
zione per nulla scontata; nel 1946, le sue donne 
avevano votato per la prima volta nella storia.

I riferimenti dei padri dell’Autonomia al ruolo 
dell’Isola nel Risorgimento non rappresentavano 
dunque il naturale prolungamento di un unico 
pensiero sicilianista, immutabile nonostante il 
procedere della storia. Essi testimoniavano invece 
la necessità, per una nascente comunità, di «im-
maginarsi», di pensare la propria identità, di tro-
vare un autorevole passato comune. Il richiamo 
ai patrioti siciliani del 1860, dimostrava quanto 
forte fosse il potere evocativo del loro lascito.

Unità e autonomia

MATTEO DI FIGLIA
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Decreto col quale si istituisce un Consiglio straordinario di Stato. A firma del prodittatore Antonio Mordini.
Palermo, 19 ottobre 1860.
in: Raccolta degli atti del governo dittatoriale e prodittatoriale in Sicilia (1860). Edizione officiale. 
Palermo, stabilimento tipografico di Francesco Lao, 
1861.

6.1

6.1 6.2a 6.2b

6.2c

Relazione presentata dal Consiglio straordinario di Stato convocato in Sicilia 
con decreto Dittatoriale de’ 19 ottobre 1860.
in: Giornale Officiale di Sicilia. Supplemento al n. 148 del 26 novembre 
1860.

Testo integrale visionabile su http://www.ars.sicilia.it/biblioteca/default.jsp

6.2 a, b, c
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6.3 6.4 6.5 6.6

Ritratto di Gregorio Ugdulena
in: Andrea Maurici
L’indipendenza siciliana e la 
poesia patriottica dell’Isola dal 
1820 al 1848. Con 14 ritratti. 
Palermo, Alberto Reber, 
1898.

Ritratto di Francesco Perez 
in: Andrea Maurici
L’indipendenza siciliana e la 
poesia patriottica dell’Isola 
dal 1820 al 1848. Con 14 
ritratti. Palermo, Alberto 
Reber, 1898.

Francesco Perez 
La rivoluzione siciliana 
del 1848. 
Torino, Pompa, 1849.
Biblioteca centrale 
della Regione siciliana	
“A. Bombace”.

Francesco Perez 
La centralizzazione 
e la libertà. Saggio. 
Palermo, Stabilimento 
tipografico di 
Francesco Lao, 
1862.

6.3 6.4

6.5 6.6
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6.7

6.9

6.8 6.10

6.11

Ritratto di Vito D’Ondes 
Reggio
in: Francesco Guardione 
La rivoluzione siciliana 
degli anni 1848-49. 
Milano, Vallardi, 
1927.

Vito D’Ondes Reggio 
Discorsi del barone 
D’Ondes Reggio al 
Parlamento Italiano. 
Volume I. 
Firenze, tipografia eredi 
Botta, 1868.
2 volumi.

Ritratto di Mariano 
Stabile
in: Francesco Guardione 
La rivoluzione siciliana 
degli anni 1848-49. 
Milano, Vallardi, 
1927.

Francesco Ferrara
Cenni sul giusto modo 
d’intendere l’annessione 
della Sicilia all’Italia. 
Palermo, Tip. Ved. Solli, 
[dopo il 1860].
Biblioteca centrale della 
Regione siciliana	
“A. Bombace”.

Lionardo Vigo
Sicilia nell’agosto 1860: 
considerazioni di Lionardo 
Vigo. 
Palermo. Stamp. di C. 
Piola, 1860.
Biblioteca comunale di 
Palermo.

6.7

6.9

6.8

6.10 6.11

6.12

I socialisti al Commissario 
civile per la Sicilia. 
Memorandum. 
Palermo, tipografia diretta 
da Santi Andò, 
1896.

6.12
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6.14

Regio decreto legislativo, 
n. 455: Approvazione 
dello Statuto della 
Regione siciliana. 
A firma Umberto II Re d’Italia.
Roma, 15 maggio 1946.
Ristampa anastatica, 
Palermo, ARS, 2007.

6.14

Commissione per la 
pubblicazione degli atti 
della Consulta regionale 
siciliana.
Consulta regionale siciliana 
(1944-1945). I. Saggi 
introduttivi di G. Giarriz-
zo, G. Salemi, A. Baviera 
Albanese. 
Palermo, Edizioni della 
Regione siciliana, 
1975-1976. 4 volumi.

6.13

6.13
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Assemblea regionale 
siciliana
Prima seduta di domenica 
25 maggio 1947
in: Resoconti parlamentari. 
Prima legislatura. Vol. I.
Palermo, dalla Direzione 
resoconti e studi legislativi 
dell’Assemblea, 
1947.

Ettore Cipolla,
primo Presidente
dell’Assemblea.

Giuseppe Alessi,
neo eletto primo 
Presidente della 
Regione Siciliana.

6.15

6.16

6.17

6.15
6.16

6.17
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Costituzione della 
Repubblica Italiana. 
A firma Enrico De Nicola. 
Roma, 27 dicembre 1947.
in: 1948-1988: 40 anni 
della Costituzione italiana. 
A cura della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri.
Ristampa anastatica. 
Roma, Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, 
1987.

Enrico De Nicola, 
primo Presidente della 
Repubblica, firma il testo 
della Costituzione Italiana
in: Nino Valentino 
Enrico De Nicola. 
Roma, La navicella, 
1989.

6.18 
a, b

6.19

6.18a

6.18b

6.19
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È il 22 maggio del 1860: Giuseppe Ce-
sare Abba, uno dei Mille, incontra 
in Sicilia padre Carmelo, un frate 
di ventisette anni. Vorrebbe unirsi 
all’esercito del Generale, ma qualco-
sa lo trattiene dal farlo. 
“Venite con noi, vi vorranno tutti 
bene” gli dice Abba.

“Non posso” risponde il religioso, che poi aggiunge: 
“Vorrei, se sapessi che farete  qualche cosa di grande 
davvero: ma ho parlato con molti dei vostri, e non mi 
hanno saputo dir altro che volete unire l’Italia”. 
“Per farne un grande e solo popolo” chiosa il garibaldino.
“Un solo territorio…! In quanto al popolo, solo o diviso, 
se soffre, soffre; ed io non so che vogliate farlo felice”. 
“Il popolo” risponde sempre più infervorato Abba “avrà 
libertà e scuole”.
Il frate interrompe: “E nient’altro! Perché la libertà non 
è pane, e la scuola nemmeno. Queste cose basteranno 
forse per voi Piemontesi; per noi qui no”. 
A questo punto, sopraggiunge la domanda fatidica: 
“Dunque che ci vorrebbe per voi?”.
Ecco la risposta di padre Carmelo, di dolorosa lungi-
miranza viene da dire, dalla quale si può perfettamente 
ricavare lo iato insanabile tra il progetto di liberazione 
politica e la richiesta di giustizia sociale: 
“Una guerra non contro i Borboni, ma degli oppressi 
contro gli oppressori grandi e piccoli, che non sono sol-
tanto a Corte, ma in ogni città, in ogni villa”. 

Basterebbe questa velenosa “noterella” d’uno dei Mil-
le (che sembra riecheggiare il “lamento” di un servo a un 
santo crocifisso pubblicato da Lionardo Vigo nel 1857, 
messo al bando dalla censura borbonica per il contenu-
to a dir poco scandaloso), a dare la misura di cosa rap-
presentò il Risorgimento per la Bassitalia, quella carta-
cea però, dei grandi scrittori del Sud: da Giovanni Verga 
a Federico De Roberto, da Luigi Pirandello a Giuseppe 
Antonio Borgese, da Giuseppe Maggiore a Giuseppe To-
masi di Lampedusa, da Leonardo Sciascia a Umberto 
Domina, sino a Vincenzo Consolo e Andrea Camilleri. 
Una volta allineate infatti le carte letterarie dei roman-
zieri appena citati, vi si farà incontro, minaccioso, lo 
spettro di un’Unità tradita, fatta di promesse disattese, 
di speranze illuse. Un Risorgimento ribaltato insomma, 
che si potrebbe porre sotto l’emblema beffardo della ri-
formulazione del celebre motto di Massimo D’Azeglio: 
“Ora che l’Italia è fatta, dobbiamo fare gli affari nostri”, 

come si legge nel capolavoro di Federico De Roberto, 
I Viceré. A voler significare, se ci fosse bisogno di una 
chiosa ulteriore, che l’unificazione politica venne fuori 
da una propulsione repentina della storia italiana, non 
seguita da un corrispondente processo di maturazione 
civile degli italiani. Le cui speranze, i cui sogni, come 
spiegò Sciascia, se ne erano già andati a picco assieme 
alla Provvidenza, ossia alla barca dei Malavoglia. 

A fare poi da ulteriore pietra tombale (come se Li-
bertà di Verga da sola non fosse bastata), I vecchi e i 
giovani, con un grappolo di novelle pirandelliane: tenuti 
assieme da un astioso collante, ossia la causa antirisor-
gimentale. E ancora, Rubè, con l’inserimento fallito del 
protagonista nella vita sociale e civile della nazione, e 
poi Sette e mezzo e Il Gattopardo, declinazioni diverse 
di uno stesso tema: il tramonto della società nobiliare, 
legata ai Borboni, e l’emergere di nuovi ceti più volgari e 
però più dinamici, ossia la borghesia pronta a coalizzar-
si coi vincitori sbarcati sull’Isola. Per non dire dei rac-
conti sciasciani Il quarantotto e Il silenzio, da allineare 
alle sue chiose critiche sugli scrittori isolani e l’Unità 
d’Italia, o di un romanzo umoristicamente distopico, 
nella sua nefasta profezia, come Garibaldi ore 21 dell’en-
nese Domina. Ma ci sarebbero pure “l’anti-Gattopardo” 
scritto da Consolo: Il sorriso dell’ignoto marinaio, epi-
cedio plurilinguistico del fallimento risorgimentale, e La 
bolla di componenda di Camilleri, beffarda parabola 
sulle modalità in cui lo Stato italiano, una volta giunto 
in Sicilia, si adeguò alla pratica della “componenda”, os-
sia del compromesso: con il brigantaggio, con la mafia e 
con i tanti prepotenti.   

Insomma, a una letteratura del Nord, con la sua visio-
ne bonaria e ottimistica della realtà, con la sua poetica 
della figurina e del bozzetto, si può opporre la coscienza 
corrosiva del Sud, al riparo dall’ipoteca ideologica del 
Manzoni; al cieco fervore degli scrittori settentrionali, 
dunque, pronti da subito a inneggiare allo Stato unita-
rio, l’ottica tragica degli autori siciliani, perennemente 
al riparo da facili entusiasmi, in grado di additare qua-
le mostro di disfunzione fosse, allora come ora, l’Italia, 
culla di brucianti ingiustizie, vettore di risentimenti 
e lacerazioni. Sotto i colpi di un pessimismo radicale, 
questi ultimi hanno fatto lega per sgretolare l’epopea 
risorgimentale, basata sulla sublimazione dell’impegno 
politico, sull’apologia del sacrificio, sulla costruzione di 
una figura di eroe animato dall’amor patrio, sul motivo 
della riscossa del popolo italiano. 

SALVATORE FERLITA 

Introduzione
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Federico De Roberto
I Viceré. Introduzione di 
Mario Lavagetto.  
Settima edizione. 
Milano, Garzanti, 
1986.
(I grandi libri Garzanti).

Ritratto di 
Federico De Roberto
in: Domenico Porzio 
Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

Giovanni Verga
Libertà 
da Novelle rusticane.
in: Opere. A cura di
Luigi Russo.
Milano, Ricciardi, 
1955.

Ritratto di Giovanni Verga
in: Domenico Porzio 
Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

Giovanni Verga
I Malavoglia. 
Con una introduzione 
di Salvatore Mazzarella. 
Palermo, Sellerio, 
1993.

4 53

1

2

1
2

3

4

5
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6 8

9

7a 7b

Ritratto di Luigi Pirandello
in: Domenico Porzio 
Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

Luigi Pirandello 
Lontano da La mosca.
in: Novelle per un anno. 
Prefazione di Corrado Alvaro. 
Volume primo. Quinta edizione. 
Milano, Mondadori, 1964. 
(I classici contemporanei italiani).

Luigi Pirandello 
Le medaglie da La mosca.
in: Novelle per un anno. 
A cura di Corrado Alvaro. 
Volume primo. Quinta edizione. 
Milano, Mondadori, 1964. 
(I classici contemporanei italiani).

Luigi Pirandello 
I vecchi e i giovani.
in: Tutti i romanzi. 
A cura di Corrado Alvaro. 
Terza edizione. 
Milano, Mondadori, 1963. 
(I classici contemporanei italiani).

6
8

9

7 a, b
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11

12 13

14

10

Luigi Pirandello 
Il guardaroba dell’eloquenza da La giara.
in: Novelle per un anno. A cura di Corrado 
Alvaro. Volume secondo. Quinta edizione. 
Milano, Mondadori, 1964. 
(I classici contemporanei italiani).

Luigi Pirandello 
Sole e ombra da La rallegrata.
in: Novelle per un anno. 
A cura di Corrado Alvaro. 
Volume primo. Quinta edizione. 
Milano, Mondadori, 1964. 
(I classici contemporanei italiani).

Ritratto di Giuseppe 
Antonio Borgese 
Fotografia del Foto Studio 
Badodi, Milano, in: 
Domenico Porzio.
Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

Giuseppe Antonio Borgese 
Rubè. Romanzo.
Quinta edizione. Milano, 
Mondadori, 1949.
(La medusa degli italiani; 33).

Giuseppe Maggiore
Sette e mezzo.
Romanzo.
Palermo, Flaccovio 
editore,
1998. 
(Siciliana; 18).

1110

12

13 14
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15

17

16
18

19 20 21
Ritratto di Giuseppe 
Tomasi di Lampedusa
in: Domenico Porzio 
Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

I garibaldini varcano 
Porta Termini. 
Inquadratura 140 dalle 
foto di scena di G. B. 
Poletto per il film Il 
Gattopardo di Luchino 
Visconti.
in: Il Gattopardo. A cura 
di Lino Miccichè. Napoli, 
Electa Napoli, 1996.

Il rosolio tricolore 
in: Bruno Caruso
Il Gattopardo e i racconti 
di Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa. Disegni.
Palermo, Fondazione 
Federico II, 2001.

Tancredi garibaldino 
in: Bruno Caruso
Il Gattopardo e i racconti 
di Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa. Disegni.
Palermo, Fondazione 
Federico II, 2001.

Chevalley con la 
bandiera sul tavolo
in: Bruno Caruso
Il Gattopardo e i racconti 
di Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa. Disegni.
Palermo, Fondazione 
Federico II, 2001.

Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa
Il Gattopardo. Qua-
rantaseiesima edizione. 
Milano, Feltrinelli, 
1959. (Biblioteca di 
letteratura. 
I  contemporanei).

I garibaldini varcano 
Porta Termini. 
Inquadratura 106 dalle 
foto di scena di G. 
B. Poletto per il film Il 
Gattopardo di Luchino 
Visconti.
in: Il Gattopardo. A 
cura di Lino Miccichè. 
Napoli, Electa Napoli, 
1996.

15

18

19 20 21

16

17
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22 23

24a

25

26

24b

Ritratto di 
Antonio Uccello.
Fotografia di Ferdinando 
Scianna in: Domenico 
Porzio Sicelides musae. 
Milano, Il Sole 24 ore, 
1988.

Leonardo Sciascia
Il quarantotto.
in: Gli zii di Sicilia. 
Seconda edizione. 
Torino, Einaudi, 1960. 
(I coralli; 106)

Ritratto di 
Leonardo Sciascia 
in: Giuseppe Quatriglio 
Immagini del Novecento. 
Fotografie.Firenze, Fratelli 
Alinari, 2010.

Leonardo Sciascia
Il silenzio.
in: Il fuoco nel mare. 
Racconti dispersi (1947-
1975). A cura di Paolo 
Squillacioti. Milano , 
Adelphi, 2010. 
(Biblioteca Adelphi; 557)

Antonino Uccello
Risorgimento e socie-
tà nei canti popolari 
siciliani. Firenze, Parenti, 
1961. (Saggi di cultura 
moderna; 39).

22

24 a, b

25

26

23

L’altra faccia del Risorgimento



140 141

27a 27b

28

29 30

31

Leonardo Sciascia
Verga e la libertà.
in: La corda pazza. 
Scrittori e cose della 
Sicilia. Quarta edizione. 
Torino, Einaudi, 1970. 
(Saggi; 468).

Leonardo Sciascia
I fatti di Bronte e Verga e 
il Risorgimento
in: Pirandello e la Sicilia. 
Milano, Adelphi, 1996. 
(Piccola biblioteca 
Adelphi; 377)

Umberto Domina
Garibaldi ore 21. 
Milano, Bietti, 1967 
(Humour).

Vincenzo Consolo 
Il sorriso dell’ignoto 
marinaio. 
Torino, Einaudi, 1976. 

Ritratto di Vincenzo Consolo
Biblioteca centrale della Regione siciliana 
“A. Bombace”. Archivio L’Ora.

27 a, b 28
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32

33

Andrea Camilleri
La bolla di componenda. 
Palermo, Sellerio, 1993. 
(Biblioteca siciliana di 
storia e letteratura. 
Quaderni; 73)

Ritratto di 
Andrea Camilleri 
in: Arturo Patten In fondo 
agli occhi. 
Palermo, Edizioni di 
passaggio, 2005.
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